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Francesca Fabbri, Elisabetta Silvestrini, 
Alessandro Simonicca, a cura di (2022), 
Etnografie di materiali e pratiche ritua-
li, le statue “da vestire” dell’area metro-
politana di Roma, Roma: CISU, Centro 
di informazione e stampa universitaria, 
269 pp. 

Il lavoro curato da Francesca Fabbri, Eli-
sabetta Silvestrini ed Alessandro Simo-
nicca, edito dal Centro d’informazione e 
stampa universitaria, è sotto molti aspetti 
del tutto innovativo. L’opera vede la sua 
genesi nell’esperienza positiva dell’even-
to itinerante “Tessere la Speranza”, pro-
mosso tra il dicembre del 2016 e l’estate 
del 2019 dalla Soprintendenza ABAP per 
l’area metropolitana di Roma, la provin-
cia di Viterbo e l’Etruria meridionale, e 
dedicato prevalentemente alle “Madonne 
vestite” del Lazio, il cui obiettivo premi-
nente è stato quello di «promuovere pres-
so il pubblico potenziale la conoscenza di 
un patrimonio capillarmente diffuso sul 
territorio del Lazio e di riuscire a comu-
nicarlo nelle sue molteplici declinazioni» 
(p. 9). In tale progetto, il personale della 
Soprintendenza è stato affiancato da due 
demoetnoantropologi di fama ed espe-

rienza: Elisabetta Silvestrini, co-curatrice 
del volume, e Marcello Arduini, già auto-
re di importanti studi, pubblicati presso 
la medesima casa editrice, riguardanti 
sempre le Madonne vestite e i rituali ad 
esse connessi. Proprio in occasione di ta-
le evento è emersa la difficoltà non solo 
nell’individuare i simulacri vestiti dell’a-
rea metropolitana di Roma, ma anche 
nel recuperare notizie bibliografiche ad 
essi riferite. Dall’esigenza di compensare 
questo evidente «squilibrio bibliografico» 
rispetto alle province limitrofe, è nato il 
progetto Etnografie di materiali e prati-
che rituali che ha condotto alla stesura 
finale dell’opera omonima (p. 11). 
Quello di vestire i simulacri era un artifi-
cio diffusissimo che si metteva in pratica 
facendo ricorso ad elementi mobili e vesti 
in tessuto il più delle volte molto prezioso. 
Il ricorso alle vesti non stava di certo a 
significare una scarsa abilità degli sculto-
ri (alcuni dei quali abilissimi) nel ripro-
durre un panneggio, ma rappresentava il 
risultato di un sempre maggior desiderio 
di verosimiglianza della committenza 
e dei fedeli. Tali sculture, tra le quali è 
facile riscontrare sia statue a tuttotondo 
ricoperte poi da vesti sia manichini ve-
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ri e propri, hanno a tutti gli effetti una 
“doppia identità”: presentano infatti 
un sopra che è ben visibile e tangibile, e 
un sotto che è nascosto agli occhi della 
maggior parte dei fedeli; la parte inter-
na è dunque, per la maggior parte dei 
casi, frutto di abili attività di artigiana-
to, mentre quella esterna di attività pu-
ramente estetiche. Inoltre, esse sono per 
natura “cangianti”, dal momento che, a 
differenza del tuttotondo, possono essere 
soggette a cambi di abito nelle cosiddette 
“vestizioni”, soprattutto in occasione del-
le pratiche legate alle festività popolari in 
cui erano coinvolte per la loro leggerezza 
e maneggiabilità e che culminavano con 
le processioni. La processione è l’evento 
che più di tutti le mette in gioco ancora 
oggi, e che vedeva proprio il simulacro 
trionfante protagonista, per mezzo del 
trasporto nelle vie del paese o della cit-
tà. Questa tipologia di statue si diffuse 
maggiormente su impulso del Concilio di 
Trento, che privilegiava la verosimiglian-
za delle statue, purché esse non fossero 
vestite in modo appariscente o provo-
cante. Fu solo nella prima metà del XIX 
secolo che si assistette ad una repentina 
inversione di tendenza, per una serie di 
motivi, tra i quali il rischio di “banalizza-
re” o sminuire il simulacro una volta che, 
spogliato dalle sue vesti, avesse mostrato 
a tutti la sua vera natura di manichino 
di legno grezzo. Questa manipolazione, 
che suscita in uno dei curatori, Alessan-
dro Simonicca, la domanda se essa possa 
considerarsi «manipolazione magica» (p. 
23), ha costituito probabilmente il princi-
pale fattore che ha contribuito a relegare 
questa forma di arte, negli studi di molti 
storici dell’arte e ricercatori, ad una mera 
espressione popolare di cattivo gusto. Al 
tempo stesso, le liturgie, soprattutto in se-
guito al Concilio Vaticano II, si andarono 
gradualmente trasformando, tendendo ad 
una dimensione sempre più spirituale an-

ziché materiale e iniziando a considerare 
queste figure delle semplici “pupazzole”, 
i cui ornamenti, gioielli ed eleganti abiti 
vennero ritenuti inutili orpelli. Sono pro-
prio ricerche e pubblicazioni come quella 
di Fabbri, Silvestrini e Simonicca, che cer-
cano finalmente di sdoganare tutto ciò, 
andando ad indagare l’oggetto di culto 
(in questo caso i simulacri vestiti) sotto 
molteplici aspetti, che vanno ben oltre la 
semplice critica di scarsa artisticità, che 
fino a qualche decennio fa veniva rivolta 
ingiustamente a tali manufatti. L’approc-
cio che i tre autori hanno adottato è di-
fatti del tutto differente ed è incentrato 
soprattutto sull’analisi della valenza et-
nografica ed antropologica dei manufatti 
(come si può chiaramente evincere anche 
dal titolo), sui riti ad essi connessi, sul va-
lore simbolico e sociale che hanno per le 
comunità che li ospitano e venerano, sen-
za tralasciare lo studio, non meno impor-
tante, della grande ricchezza e preziosità 
della polimatericità di cui sono composte 
queste opere.
Il volume che ne è scaturito è il frutto di 
tale volontà ed è anche il prodotto di un 
accurato lavoro scientifico di cooperazio-
ni sorte in seguito ad accordi siglati tra il 
2017 e il 2018 tra la SABAP e il Diparti-
mento di “Storia Antropologia Religioni 
Arte Spettacolo” dell’Università Sapien-
za di Roma. Grazie a tali intese è stato 
possibile attivare dei tirocini formativi a 
cui hanno partecipato quindici studenti 
del corso di laurea magistrale in Disci-
pline Etnoantropologiche e della Scuola 
di Specializzazione post-lauream in beni 
DEA. Gli studenti, con il coordinamento 
di Francesca Fabbri, Elisabetta Silvestrini 
ed Alessandro Simonicca, sono stati orga-
nizzati in gruppi di lavoro, ad ognuno dei 
quali è stata affidata una diocesi dell’area 
metropolitana di Roma. L’attività di ricer-
ca si è svolta quindi in modo sistematico, 
svolgendo un vero e proprio censimento 
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dei simulacri vestiti, utilizzando in prima 
istanza le schede della banca dati online 
di BeWeb e, congiuntamente, ricerche sul 
campo per implementare quanto già co-
nosciuto o, come nei casi di molte scul-
ture, unicamente tramite sopralluoghi sul 
posto per individuare statue mai catalo-
gate in precedenza. Il materiale raccolto è 
così confluito nella sezione I del volume.
L’opera si compone di tre parti princi-
pali. Nella prima sezione, denominata 
“Testi introduttivi”, il lettore potrà tro-
vare tre brevi saggi di prefazione, redat-
ti dai curatori: di essi rispettivamente, 
il primo, di Francesca Fabbri, cerca di 
spiegare quelli che sono i presupposti e 
le motivazioni che hanno condotto a tale 
lavoro, ma soprattutto gli obiettivi che 
si spera di raggiungere con la sua diffu-
sione; il secondo, di Silvestrini, espone 
una serie di miti, miracoli e prodigi che 
stanno all’origine delle devozioni corre-
late ad alcune delle statue censite, emer-
si soprattutto tramite il ricorso a fonti 
orali sul posto; il terzo, di Simonicca, 
indaga invece l’aspetto probabilmen-
te più nascosto di tali sculture, quello 
antropologico, ossia tutto quel mondo 
legato alla religiosità, sacralità, simbo-
licità e socialità, senza il quale risulta 
difficile comprendere appieno il senso 
ed il ruolo che tali forme artistico-de-
vozionali hanno per la comunità. Solo 
uscendo dagli aspetti più tecnici e ri-
gorosi della critica artistica, adottando 
un approccio improntato maggiormente 
alla considerazione di ogni singolo ele-
mento culturale, sociale e simbolico in-
sito nell’opera, i rituali ad essa connessi 
o la considerazione che di essa ne ha la 
popolazione, si potrà comprendere pie-
namente il reale valore di quell’oggetto 
devozionale; ed è proprio questo il mes-
saggio principale che Alessandro Simo-
nicca intende far trapelare dalle sue con-
siderazioni introduttive. 

Al termine di tale sezione il lettore giun-
gerà alla parte principale del lavoro, inti-
tolata “schede dei simulacri censiti”, che 
raccoglie, come il titolo stesso suggerisce, 
ben cinquantasette schede relative ad al-
trettanti simulacri o manichini vestiti che 
sono stati oggetto di studio dei tirocinan-
ti. Ogni scheda infatti è stata realizzata 
da uno studente, come risultato finale 
delle indagini fatte in situ, codificando 
la serie di dati raccolti, poi confluiti nelle 
varie sezioni di esse. Il modello di scheda 
utilizzato non coincide con quello tipico 
e maggiormente conosciuto delle schede 
BDM o OA redatte dall’Istituto Centrale 
per il Catalogo e la Documentazione; è 
stato infatti utilizzato un modello di sche-
da creato ad hoc per tale ricerca, all’in-
terno del quale continuano comunque ad 
essere presenti i campi essenziali (e fun-
zionali al lavoro) delle schede dell’ICCD, 
dando però molto più spazio alla parte 
descrittiva. Ogni scheda si apre con una 
foto a colori del manufatto, nella sua inte-
rezza, corredata dai riferimenti e general-
mente abbastanza grande da poter avere 
subito una chiara idea dell’opera. La foto 
è seguita subito dalla scheda, divisa in più 
campi, che si apre con i principali riferi-
menti utili per inquadrare e geolocaliz-
zare il simulacro, come ad esempio la lo-
calizzazione, l’intitolazione dell’effige, la 
struttura, l’eventuale autore, il materiale 
e le tecniche utilizzate nella realizzazio-
ne, le dimensioni e l’utilizzo che se ne fa, 
come ad esempio la data della processio-
ne o persino il percorso che fa nel paese 
o nella città e altre eventuali ubicazioni 
del simulacro durante l’anno (la cosiddet-
ta “localizzazione d’uso”). Segue poi il 
campo della descrizione della statua, che 
coincide in parte con quella relativa all’i-
conografia, con l’aggiunta di spiegazio-
ni e puntualizzazioni attinenti ai campi 
succitati, ad eventuali particolari confor-
mazioni del manufatto, a dettagli, vesti, 
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corredi e materiali utilizzati. Si apre poi il 
principale campo che caratterizza e diffe-
renzia queste schede da quelle dell’ICCD, 
ossia quello delle “osservazioni”, che cor-
risponde in parte ad un vero e proprio 
resoconto iconologico, frutto spesso della 
raccolta di informazioni “sul campo” da 
parte dei tirocinanti, principalmente at-
traverso fonti orali, ma anche mediante 
bibliografia. Sono contenute in questo 
campo anche altri dati importanti riguar-
danti il culto e la venerazione dei simu-
lacri in questione, come le caratteristiche 
principali della devozione, le modalità di 
svolgimento delle feste in loro onore, le 
vestizioni, le manipolazioni, canti e detti 
popolari, folklore, leggende, e ove, possi-
bile, anche notizie riguardanti le modifi-
che e i vari restauri subiti nel tempo dai 
manufatti. La scheda termina infine con i 
campi di “documentazione” e “bibliogra-
fia” nei quali vengono riportate le fonti 
dei dati acquisiti, come ad esempio le re-
gistrazioni di colloqui informali, gli auto-
ri delle fotografie, eventuali riprese video 
ed infine, se presenti, riferimenti biblio-
grafici da cui è stato possibile attingere 
informazioni sulle statue. Dei cinquanta-
sette simulacri trattati, tredici sono vene-
rati con il titolo di Madonna Addolorata, 
ventisette sono sempre Madonne con dif-
ferenti titoli mariani (Assunta, Ausiliatri-
ce, Immacolata, di Loreto, degli Angeli, 
del Cuore, delle Grazie, del Passo, della 
Quercia, della Rosa, del Rosario, del-
la Visitazione); ben undici casi di Sacro 
Bambino e cinque statue vestite di santi 
patroni (Sant’Agata, Sant’Antonio, San 
Biagio, San Nicola, San Pietro). Tra que-
sti simulacri, alcuni ritenuti più interes-
santi vengono infine trattati in maniera 
più dettagliata nella terza ed ultima sezio-

ne del libro intitolata appunto “approfon-
dimenti”. È il caso, ad esempio, della Ma-
donna Addolorata di Sacrofano, di Fiano 
Romano, della Madonna delle Grazie di 
Artena, di Sant’Agata di Cineto Romano, 
di San Biagio ad Anguillara, per citarne 
alcuni dei più interessanti. In tutti questi 
casi, così come nelle altre sculture trattate 
in questa ultima parte, la scheda del ca-
pitolo precedente viene sviluppata, pren-
dendo maggiormente in considerazione 
l’insieme di riti connessi ai simulacri, le 
modalità di vestizione, i festeggiamenti, 
le peculiarità di ogni singola devozione, 
persino aneddoti e leggende legati ad es-
se, tutti recepiti principalmente tramite 
fonti orali in loco. Anche in questa sezio-
ne ogni approfondimento è corredato di 
fotografie a colori ritraenti momenti dei 
festeggiamenti, alcune vestizioni, dettagli 
di vesti e di sculture, molto utili a com-
prendere pienamente quanto descritto. 
Il lavoro nel suo complesso offre uno 
straordinario strumento di ricerca e di 
documentazione su simulacri che prima 
della sua pubblicazione erano pressoché 
sconosciuti e, molti di essi, mai catalogati 
o studiati. Un libro alla portata di tutti, 
nel quale si è saputo coniugare in modo 
ineccepibile ogni aspetto legato ai beni 
culturali materiali catalogati, con quelli 
propri del patrimonio immateriale in cui 
essi sono coinvolti, secondo volto, spesso 
non considerato, di questi importanti ma-
nufatti. Un lavoro scientifico ed accessibi-
le al tempo stesso, che centra in pieno gli 
obiettivi prefissati dai curatori e che offre 
in ultima istanza un’ottima base di par-
tenza per future ricerche sull’argomento. 

Antonio Troiano  
Studioso indipendente
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